N° c'è pace per il Tita- 
nic. Il gigante sommer- 
so che giace sui fondali 
oceanici dal 1912 è il pro- 
tagonista di un film kolos- 
sal realizzato dal regista 
James Cameron (lo stesso 
di “Terminator” e “Aliens 
scontro finale”). Fin qui 
niente di strano, visto che 
non è la prima volta che la 
sciagura del transatlantico 
maledetto ispira un'opera 
cinematografica. Ma da 
quando le riprese sono co- 
minciate c'è chi parla di 
una maledizione che gra- 
va sulla produzione del 
film. 

Pura superstizione? Pro- 
babilmente sì, ma - fanno 
notare a Hollywood, dove 
la superstizione è di casa - 
le disgrazie sono accadute 


davvero. Anzitutto duran- 
te le riprese tre stuntmen 
hanno subìto vari inciden- 
ti fratturandosi le ossa, poi 
la protagonista Kate Win- 
slet ha rischiato di affoga- 
re e, dulcis in fundo, una 
mano sconosciuta avrebbe 
anche tentato di avvelena- 
re la troupe mettendo del 
tranquillante per cavalli 
nel cibo della mensa du- 
rante la trasferta per gli 
esterni nella Nuova Sco- 
zia. In questa occasione 
anche il regista Cameron 
si sarebbe sentito male. 

Rischi del mestiere, cer- 
to, ma c'è chi afferma che 
sarebbe ora di lasciare ri- 
posare per sempre il Tita- 
nic, senza voler rivangare 
a tutti i costi la sua sfortu- 
nata vicenda. 

Per tutta risposta, pare 
che i preparativi per un 
nuovo tentativo di recupe- 
ro della nave (il primo ef- 
fettuato l’anno scorso si è 
rivelato un mezzo falli- 
mento) stiano fervendo. 


i i Echelon ed è 
n sistema radiosatelli- 
tare con cui gli Stati Uniti 
e I'NSA, l'Agenzia di Sicu- 
rezza Nazionale di Wa- 
shington, spiano tutte le 
trasmissioni telefoniche, 
via fax e via e-mail di tut- 
to il mondo. A questo pro- 
getto segreto, il cui nome 
in codice è Ukusa, parteci- 
pano altre quattro nazioni, 
in parte aderenti all’orga- 
nizzazione economica Tri- 
lateral: Germania, Gran 
Bretagna, Giappone e 
Nuova Zelanda. Proprio 
quest’ultima gestisce le gi- 
gantesche antenne radio 
in grado di captare qua- 
lunque tipo di comunica- 
zione su cavo telefonico. 


Le informazioni vengono 
poi smistate da centinaia 
di computer che le divido- 
no e classificano, invian- 
dole in America. I princi- 
pali enti spiati sono le or- 
ganizzazioni economiche 
e finanziarie, gli ecologisti, 
i movimenti dissidenti e 
politici e forse anche le as- 
sociazioni ufologiche. Non 
è forse un caso che la sede 
Echelon americana si trovi 
a Yakima, la stessa zona 
dove nel 1947 vennero av- 
vistati per la prima volta 
gli UFO. 


Go notizia dal Giap- 
pone del ritrovamento 
sui fondali marini nei 
pressi dell’isola di Kyushu 
di alcuni blocchi di pietra 
disposti in modo geome- 
trico, che lascerebbero 
pensare a dei manufatti 
artificiali di grosse dimen- 
sioni. Gli studiosi locali 
sostengono che si tratta di 
tutto ciò che resta di un in- 


sediamento umano che in 
epoche antiche era posto 
su un lembo di terra che 
collegava l'isola di Kyu- 
shu alle estreme propaggi- 
ni della Cina. Questo lem- 
bo di terra sarebbe poi 
sprofondato nel mare a 
causa di un gigantesco 
maremoto. Gli esperti so- 
no al lavoro per stabilire 
se la catastrofe che ha di- 
strutto questa Atlantide 
dell'Asia possa essere ri- 
collegata al mito del Dilu- 
vio Universale sul quale si 
basano numerose conget- 
ture in merito all'origine 
della nostra civiltà. 


K” Jeffrey, l'ufologo americano che da anni si batte per raccogliere firme per ottenere dal presidente degli Stati Uniti l'a- 
pertura degli archivi sul caso Roswell, ha improvvisamente fatto marcia indietro, dichiarando alla televisione di non cre- 


dere più che nella zona, nel 1947, cadde un'astronave aliena. A questa conclusione Jeffrey, noto tra l'altro per la sua ostilità al 
Roswell Footage, sarebbe giunto dopo aver interrogato, in regressione ipnotica, Jesse Marcel, il testimone che a undici anni 
vide i frammenti ritrovati sui pascoli del New Mexico. In contemporanea un altro dei protagonisti dell'evento, il militare 
Walter Haut (l'ufficiale che all'epoca diffuse il comunicato stampa con cui si diceva che l'Aeronautica aveva recuperato un di- 
sco volante), ha dichiarato di essersi convinto che l'oggetto caduto a Roswell fosse solo un pallone sonda. Questa dichinrazio- 
ne è in palese contrasto con quanto dichiarato da Haut, alcuni anni prima, all’ufologo Roberto Pinotti (“Il testimone raccon- 
ta”, Oltre n. 9), allorché il militare si disse certo che l'oggetto di Roswell “venisse dallo spazio”. A cosa è dovuto questo im- 
provviso dietro-front di alcuni dei personaggi più in vista del celebre Ufo crash? In compenso, al recente quinto simposio su- 
gli Ufo di S. Marino lo studioso russo Boris Shurinov, un tempo scettico sul filmato dell'autopsia, ha dichiarato di essersi 
convinto della sua autenticità dopo aver fatto esaminare il filmato da medici moscoviti. 0 
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La donna elettrica 


= 


uno dei pochi casi riscontrati in me- 
dicina quello di una giovane donna 
che da quando è stata sfiorata da un fulmine 


non può più avvicinarsi ad alcun campo elet- 
tromagnetico, cellulari e tv compresi. Alla 
donna, però, interessa poco l'essere finita 
nella casistica medica: tutto quello che desi- 
dera è poter tornare ad una vita normale. 
Obiettivo che raggiungerà, secondo i medici, 
solo quando la forte carica elettromagnetica 
assimilata, lentamente si esaurirà. La donna, 
Flaminia Cima, residente a Sospiro (Cremo- 
na), era in vacanza al mare in Puglia quando è 
stata sfiorata da un fulmine durante un tem- 


porale. Ricoverata subito all'ospedale di Lec- 
ce in gravissime condizioni, si era poi ripresa 
ed era stata dimessa. Ma la sua brutta avven- 
tura non era ancora finita. Da quel momento 
infatti il suo corpo è diventato ipersensibile 
all'energia elettrica. Condizione che la obbli- 
ga a stare lontana da tutti i campi elettroma- 
gnetici. Deve vivere isolata in casa, lontano 
da tv, radio, elettrodomestici, telefoni cellula- 
ri, Anche la semplice illuminazione artificiale 
le provoca disturbi. Una volta è svenuta pas- 
sando in auto sotto i cavi dell'alta tensione. 
Adesso trascorre le giornate in attesa che il 
“colpo di fulmine” evapori. 


cliultratopi 


T opi giganti nel Golfo Persico 
cresciuti con i veleni si “vendica 
no” mangiando gatti. Come nei film hor- 
ror o in quelli di fantascienza dove gli 
animali crescono a dismisura con virus 
arrivati dallo spazio, nella città portuale 
di Abadan, sul Golfo Persico, i topi cre- 
scono. E mangiano i loro cacciatori di 
sempre. “Un gatto divorato così, in un at- 
timo, come fosse... un topo”, raccontano 
gli abitanti di alcune zone di Abadan. 
Che accusano: “I veleni propinati ai topi 
non solo non li hanno eliminati, ma li han- 
no fatti aumentare di numero, peso e di- 
| mensioni". 


ove sono i resti di Atlantide? Per Fla- 
vio Barbiero, del Centro Camuno di 
studi preistorici, sarebbero in Antartide, al- 
lora una regione fiorente e relativamente 
calda: l'impatto con un asteroide avrebbe 
provocato uno spostamento dei poli e la gla- 
ciazione avrebbe ricoperto le coste atlanti- 
che di quel continente cancellandone ogni 
traccia. È quanto è emerso ad un recente 
convegno bergamasco al quale hanno preso 
parte diversi scienziati “eretici” come Hal- 
ton Arp, un grande astronomo malvisto nella 
comunità scientifica per le sue ipotesi che 
sulla base di una interpretazione non orto- 
dossa di alcuni fenomeni astronomici dise- 
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LEGGENDE URBANE 
SULL'EGLISSI 


nchea Treviso un uovo con il 

disegno del sole. È il secondo 
caso dopo quello della gallina friu- 
lana”, ha titolato il 13 agosto 
l'Adnkronos, aggiungendo: “Sarà pu 
re una coincidenza, magari uno 
strano imbroglio, ma la vicenda ha 
davvero dell'incredibile. Dopo la 
gallina friulana, unialtra pennuta) 
ha sfornato - a circa 150 km di di- 
stanza - un uovo con impresso il di- 
segno del sole. E, cosa ancora più in- 
quietante, idue episodi sono AVVE- 
nuti il primo di martedì (vigilia 
dell'eclisse), il secondo di mercoledì, 
giorno del sole nero”. 


gnano un Universo che è il contrario non so- 
lo dell'orologio newtoniano a cui siamo as- 
suefatti, ma anche del modello del big bang: 
un cosmo infinitamente antico ed esteso, in 
grado di svilupparsi in diversi punti del suo 
spazio in modo autonomo e in un certo sen- 
so imprevedibile. 


ATLANTIDE 
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@ L’intrigante descrizione di Platone e l’idea di 
una superpotenza hanno dato vita alla leggenda 
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Una civiltà troppo perfetta per sopravvivere 


Gos c’è di vero nel mito di Atlantide, il 
continente sommerso che nel raccon- 
to di Platone viene descritto come una 
sorta di superpotenza, fonte di ricchezza 
e cultura? Lo abbiamo chiesto a Valerio 
Massimo Manfredi, topografo del mondo 
antico, e autore di un libro, Le isole fortu- 
nate, in cui riporta una serie di importanti 
testimonianze a proposito dell’esistenza 
di Atlantide. 

«Il primo a non credere al mito di Atlan- 
tide», esordisce Manfredi, «fu proprio 
Aristotele, il discepolo di Platone. Tanto 
che parlando della città e di Platone, 
Aristole dichiara: «Lui l’ha sollevata 
dalle acque e lui ve l’ha inabissata». 
D'altra parte la descrizione così vivida e 
impressionante di Platone e l'idea di una 
grande civiltà tecnologica hanno impres- 
sionato molte persone, fra cui anche stu- 
diosi di grande spessore». 

«La tecnologia scientifica oggi ha rag- 
giunto un tale livello che è in grado di 
affermare che nell’Atlantico non è mai 
esistito un continente grande come l'A- 
natolia, che per i Greci corrispondeva al- 
l'Asia e alla Libia messe insieme. Se mai 
ci fosse stato se ne conserverebbero le 
tracce», dice lo studioso. «Inoltre le 
Azzorre e le Canarie non sono le punte di 
un continente sommerso ma, casomai, 
le punte di un continente emergente per- 
ché sono state costruite dall'attività vul- 
canica sottomarina». 


Somiglia tanto a Città del Messico 

E allora, addio al sogno di una verde e 
lussureggiante terra, regno di pace e 
prosperità? Non proprio. 

«Secondo me», sostiene Manfredi, 
«qualche cosa di vero in questa storia 
c'è. In realtà Atlantide è un insieme di 
tanti pezzi, un collage in cui confluisco- 
no voci di una grande civiltà nell’A- 
tlantico che poteva essere la civiltà pre- 
colombiana». 

«Se non ci fosse un divario cronologico 
così grande, e di fatto incolmabile, dalle 
descrizioni che ci sono pervenute 


NEWTON - SPee TIUSTSU 


TANTE IPOTESI, MA NESSUNA CERTEZZA 

Proprio al culmine del suo splendore, narra il filosofo greco Platone, l'isola di Atlantide 
«spaventosi terremoti e cataclismi» che la cancellarono completamente. 

Ma dove si trovava? Qui sopra, la mappa dei diversi luoghi ipotizzati dagli scienziati. 


venne devastata da 


LE MONTAGNE IN MEZZO AL MARE 

In questa dell'Atlantico. 
immagine, Questo modello 
elaborata serve per studiare 
al computer le correnti marine. 
dall’Esa, l'Agenzia Ma in realtà 
spaziale europea, potrebbe rivelarsi 
su dati trasmessi utile anche per 
dal satellite Ers-1, scoprire dove 
sono evidenziati veramente si 

i rilievi sommersi trovava Atlantide. 


Atlantide assomiglierebbe moltissimo a 
Città del Messico. lo sono convinto che 
gli antichi siano arrivati in America ben 
prima di Colombo. Molte testimonianze 
che ho trovato mi fanno pensare che 
qualcuno, probabilmente per caso, sia 
arrivato “dall'altra parte” e ne abbia 
riportato notizie stupefacenti. Può esse- 
re che non sia stato creduto, almeno 
dalla maggioranza della gente, ma la 
notizia di un impero atlantico in qualche 
modo è arrivata, filtrata, deformata forse 
proprio dal casuale approdo di marinai 
greci dall'altra parte dell'Oceano». 
Furono i Greci a viaggiare, ma anche i Fe- 
nici come racconta un testo attribuito 
erroneamente ad Aristotele, in cui si 
narra che i Cartaginesi conoscevano 
un'isola nell'Atlantico, un'isola grande, 
fertile e generosa. 

La popolazione cartaginese era convinta 
che, se la città fosse stata annientata, 
avrebbero potuto emigrare e rifondare 
una nuova città e un nuovo impero pro- 
prio in questa «magica» isola. Il libro 
racconta addirittura che gli Etruschi ne 
erano venuti a conoscenza e avevano 
chiesto invano ai Cartaginesi il permes- 
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2005 


so di fondare una loro colonia. 
«Questo», osserva Manfredi, «è un fatto 
molto strano, perché gli Etruschi non 
hanno mai fondato colonie oltremare, 
neanche nell'Isola d'Elba che pure era 
vicinissima alla costa italiana». 


Una strada «incisa» nell'oceano 
Il problema è che i Cartaginesi non rac- 
gontavano mai le loro rotte e quindi non 
si sa con precisione dove l'isola avrebbe 
potuto essere. 

«Secondo i calcoli», dice lo studioso, 
«sono arrivati fino al Monte Kakulima, in 
Camerun, hanno visto le foci del Senegal 
e, probabilmente, dei gorilla che loro 
descrivono come “uomini selvatici e 
giganteschi con forza smisurata”. Sono 
notizie interessanti, peccato che ci sia la 
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@ / Cartaginesi 
sapevano come 
arrivarci, ma non 
divulgarono mai 
le loro rotte 


consapevole omissione delle indicazioni 
per la strada di ritorno. Sappiamo che il 
viaggio di andata è favorito dall’Aliseo e 
dalla “corrente Canaria” di poppa. Ma al 
ritorno entrambi sono a prua e rappre- 
sentano uno scoglio insormontabile». 

«Anche se i Cartaginesi non rivelano la 
rotta intrapresa per il ritorno, possiamo 
comunque supporre che avessero sco- 


perto la strada in seguito utilizzata dai 
portoghesi, la cosiddetta “Volta Pelo 
Largo”: tornando indietro navigavano 
verso il centro dell'Atlantico, quindi si 
lasciavano trainare dall’Aliseo di ritorno. 
Ed è proprio in questo modo che i porto- 
ghesi hanno scoperto le Azzorre e noi 
abbiamo importanti indizi che ci siano 
riusciti anche i Cartaginesi». 

Nel 1700, per esempio, un viaggiatore 
norvegese si trovò all'isola di Corvo nel- 
le Azzorre e dopo una mareggiata rac- 
colse un gruzzolo di monete che risulta- 
rono di provenienza cartaginese. 
Secondo Manfredi, dunque, è probabile 
che queste dicerie di terre straordinarie 
e favolose sepolte nell'Atlantico derivino 
dalle esperienze dei Cartaginesi. 

E aggiunge: «Di queste rotte ci sono te- 


stimonianze anche da parte dei Greci: io 
stesso ho ritrovato in Plinio una rotta 
transatlantica che molti non avevano 
capito affermando che Plinio si era sba- 
gliato e aveva frainteso le sue fonti. 
Invece si trattava di una rotta che anda- 
va letta da Nord a Sud e non da Sud a 
Nord. E proprio sulla base di quel passo 
di Plinio, quando giunse alle Antille, 
Amerigo Vespucci dichiarò di essere arri- 
vato alle Isole Esperidi. Le Esperidi di 
Plinio sono al di là dell'Oceano Atlantico, 
e Vespucci aveva interpretato giusta- 
mente le indicazioni di Plinio». 

«Ritengo quindi che con molta probabi- 
lità i navigatori siano arrivati dall'altra 
parte dell'Atlantico ed è abbastanza pro- 
babile che abbiano diffuso voci e raccon- 
ti che poi hanno alimentato l’idea di un 


impero Atlantico. Lo stesso può essere 
accaduto per memorie di catastrofi natu- 
rali, come quella di Santorini, che nel 
1600 a.C. inabissò gran parte dell'isola 
sollevando uno tsunami che forse ha 
provocato la crisi definitiva della civiltà 
minoica. È stato un evento che, probabil- 
mente insieme ad altri simili, è stato rici- 
clato a distanza di tempo per mantenere 
vivo il mito di Atlantide». 


Da Antartide a Santorini, via Sardegna 
C'è addirittura chi sostiene che Atlantide 
sia in Antartide e che se l'innalzamento 
della temperatura del Pianeta dovesse 
mettere allo scoperto vaste porzioni 
delle coste dell'Antartide, forse arrive- 
remmo a scoprire l'esistenza di una 
civiltà sepolta. Ma non basta. 


E se non fosse stata un’isola? 


tratta di una città 
che può essere 
individuata sulla 
terraferma 
Magari in un'isola 


pros tutti 
quelli che 
hanno cercato 


Atlantide non 
sono riusciti a 


inghiottita dal 
mare). Pare 


avevano a 
disposizione in 
abbondanza a soli 
pochi giorni di 
mare da Tiro? 


che i Fenici 
fabbricassero 
le ancore con 


trovarla? Perché 
l'hanno cercata nel 
posto sbagliato, 
naturalmente. Ma 
potrebbe esserci 
anche un’altra 
ragione: forse non 
è un continente e 
neppure un'isola 
sommersa, ma più 
semplicemente si 


dalle rocce 
d'argento ricca di 
alberi e fiumi, con 
un popolo evoluto 
la Sardegna di 


4000 anni fa, dove 


giunsero i Fenici 
dopo il XII-XI 
secolo a.C. (cioè 
q do Atlantide 
era già stata 


l'argento dell’isola 
e non, come 

si pensava, con 
quello spagnolo. 
Del resto, perché 
mai avrebbero 


dovuto 


zione 
per troy 


Andalusia ciò che 


Inoltre nessuno ha 
mai trovato 
Tartesso, collocata 
pare a ovest 

di Atlantide 

Ma una stele 
fenicia rinvenuta 
a Cagliari parla 

di questo luogo e 
della Sardegna. La 
ricerca continua. 


PRIMA E DOPO 
Nell’altra pagina, 

il palazzo reale 

di Atlantide in una 
ricostruzione 
basata sugli scritti 
di Platone. 

Sotto, una stele 
fenicia di 2000 anni 
fa con la scritta 
«Sardegna». 

In basso a sinistra, 
la regga nuragica 
di Barumini, 
semidistrutta. 

In basso al centro, 
gli altipiani 

di Gesturi: essendo 
più alti dell’area, 
avrebbero protetto 
la zona. 
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Atlantide è stata «riconosciuta» prima a 
Santorini, nell’Egeo, poi in Turchia e infi- 
ne a Helike, in Grecia. 

Se invece rovesciassimo il punto di vista 
della ricerca e partissimo dalla de- 
scrizione di Platone potremmo scoprire 
che la mitica città si trova in Sardegna. 

Lì ci sono i «costruttori di torri» che veglia- 
no-sul «forziere di argento», per esempio. 
E. la geologia della Sardegna nel Sulcis- 
Igliesiente mostra importanti miniere di 
zinco e piombo ricco d’argento. La 
Sardegna è anche stata, fino al XIX secolo 
a.C. una sorta di foresta galleggiante, dal 
clima dolce che favoriva ricchi raccolti. Poi 
qualcosa è successo, ma cosa? 

Nel 1938 a Barumini, nel Sud, viene tro- 
vata, tra fango e pietre, una reggia nura- 
gica malridotta nel settore sudorientale, 
proprio come tutti i nuraghi della parte 
meridionale dell’isola. Spazzati da forze 
della natura come uno tsunami. 

Forse è successo proprio questo: attorno 
al Xill secolo a.C uno tsunami ha colpito la 
Sardegna e i «costruttori di torri» che ve- 
gliavano sul «forziere d’argento», su rac- 
colti e civiltà perdono molte delle loro co- 
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struzioni (i nuraghi censiti sono 8000, ma 
probabilmente sono molti di più); gli ap- 
prodi sicuri annegano sotto il fango, non 
ci si orizzonta più tra i fondali e la rete di 
commerci millenaria scompare. 


c'è chi a trovata 

È Robert Sarmast, che all’inizio del 2005 
ha annunciato di avere scoperto i resti di 
Atlantide. Grazie a un sofisticato sonar a 
scansione, Sarmast e la sua équipe han- 
no scandagliato per sei giorni il fondale 
marino compreso tra Cipro e la Siria. 

«A una profondità di circa un chilometro e 
mezzo», dice, «abbiamo individuato 
quelli che secondo noi sono i resti di co- 
struzioni ricoperti da un enorme strato di 
sabbia: un muro lungo tre chilometri, 
profonde trincee e anche la collina dell'a- 
cropoli. Non possiamo ancora portare 


prove tangibili. Manufatti e ceramiche, se 
ci sono, giacciono sotto i sedimenti». 

Ma il ricercatore ne è convinto: è l'isola di 
Cipro la montagna che sovrastava 
Atlantide e che con essa si è inabissata. 
«Ho usato gli scritti di Platone come una 
vera mappa del tesoro e tutto coincide», 
dice il ricercatore. 

Sarmast ha passato più di dieci anni a 
studiare le fonti e altri due a cercare di 
mettere insieme la spedizione. Oltre alla 
nave, completa delle più moderne tecno- 
logie, sono serviti un argano dotato di ca- 
vi armati per calare i sonar, concepiti per 
lavorare a centinaia di metri sott'acqua, e 
i potenti computer necessari per racco- 
gliere i dati. Uno sforzo impressionante, 
tecnologico ed economico. Che non si sa 
ancora se otterrà risultati. 

Ma il mito di Atlantide può attendere. 


@ Individuati, con un sonar a scansione, 
resti di costruzioni nel fondale di Cipro 


UNA STRADA SOTTO IL MARE DELLE BAH 


Sopra, un'isola di 
origine vulcanica, 
sommersa a causa 
di eruzioni, 
terremoti e 
maremoti: è una 
delle ipotesi 
scientificamente 
difendibili sulla 


In realtà, come si 
vede dal disegno a 
fianco, realizzato in 
base a rilievi 
oceanografici, i 
fondali spesso 
presentano simili 
conformazioni del 
tutto naturali. 


scomparsa di 
Atlantide. A sinistra 
sopra, formazioni 
rocciose nei fondali 
di Bimini, arcipelago 
delle Bahamas: dei 
ricercatori hanno 
ipotizzato che si 
tratti di una strada. 


